Recensione di “Febbre”
Di Jonathan Bazzi


Jonathan ha 31 anni nel 2016, un giorno qualsiasi di gennaio gli viene la febbre e non va più via, una febbretta, costante, spossante, che lo ghiaccia quando esce, lo fa sudare di notte quasi nelle vene avesse acqua invece che sangue. Aspetta un mese, due, cerca di capire, fa analisi, ha pronta grazie alla rete un'infinità di autodiagnosi, pensa di avere una malattia incurabile, mortale, pensa di essere all'ultimo stadio. La sua paranoia continua fino al giorno in cui non arriva il test dell'HIV e la realtà si rivela: Jonathan è sieropositivo, non sta morendo, quasi è sollevato.
Un romanzo particolare e sicuramente atipico. Due fasi diverse della vita che vengono raccontate parallelamente: il Johnathan bambino e poi ragazzo che cerca di trovare il suo posto in una Rozzano che non fa per lui, contro l'uomo ormai trentenne che scopre di avere l'HIV e impara a conviverci. La scrittura rude, diretta, a volte fin troppo esplicita e ai limiti del volgare, si rivela l'unico registro utilizzabile per poter raccontare con efficacia e in maniera immediata una tematica estremamente delicata e altrettanto taciuta come se fosse ancora un tabù.


